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visto aumentare le distanze tra pezzi del suo ter-
ritorio.  

Ha permesso il  persistere di vaste sacche di
povertà, specie nel mezzogiorno. Ha registrato
un blocco dell’ascensore sociale che ostacola  la
possibilità delle persone di sviluppare le proprie
capacità. Sono queste le diseguaglianze che sot-
traggono ai nostri giovani le aspettative dei coe-
tanei di altri paesi europei, che impediscono al
figlio dell’operaio di avere le stesse opportunità
nella sua vita del figlio del notaio.

Noi vogliamo cambiare questo destino che la
destra ritiene inevitabile.

Vogliamo invertire la tendenza partendo da
proposte immediate, che creino aperture sociali.

Pensiamo allo sviluppo della rete, della ban-
da larga, come all’investimento infrastrutturale
più importante di questo decennio. Come vetto-
re di crescita e di riduzione delle disuguaglianze
territoriali.

Pensiamo  per i giovani studenti a un anno di
presenza all’estero finanziata, un Erasmus obbli-
gatorio nel proprio percorso formativo,  ma an-
che a incentivi a studenti stranieri per studiare in
Italia, per attrarre cervelli. 

E all’interno del paese pensiamo ad uno
scambio fra studenti del Nord e del Sud per raf-
forzare esperienze e culture comuni, per aprire
le comunità del mezzogiorno.

Noi pensiamo al mezzogiorno  come la pos-
sibile risorsa dell’economia italiana. E’ la politi-
ca nazionale, siamo noi,  non un partito del Sud,
a dover credere che questo è possibile.

Il mezzogiorno è stato per decenni alla peri-
feria del sistema economico. Oggi il cambia-
mento geopolitico del mondo, la centralità del
Mediterraneo possono trasformarlo da periferia
dell’Europa nella sua principale porta d’accesso.

Per riuscirci non ha bisogno di assistenza o
di aiuti generici ma richiede risorse per ridurre il
divario infrastrutturale, per  sostenere le imprese
che investono, per colmare i ritardi del sistema
formativo e, soprattutto, per vincere la battaglia
nazionale per la legalità e contro le mafie.

Uguaglianza significa poi valorizzare la li-
bertà di scelta e di lavoro delle donne.  

Perchè la libertà delle donne è la condizione
essenziale per avere una società più dinamica e
moderna, in cui la parità tra generi sia semplice-
mente garantita da una vera selezione sui talenti
e le qualità personali.

Per questo proponiamo misure di sostegno
all’occupazione femminile,  dirette alla condivi-
sione dei ruoli nella famiglia e alla conciliazione
fra lavoro e vita personale, e proponiamo un
credito fiscale ai genitori che lavorano per le
spese relative alla crescita e al mantenimento
dei figli. 

E sono queste le basi su cui vogliamo co-
struire un nuovo patto fra generazioni e generi. 

Un patto che riguardi anche il sistema previ-
denziale. 

Perchè oggi è possibile e giusto chiedere la
disponibilità ai genitori di lavorare qualche anno
di più,  se viene data a loro la certezza che que-
sto serve non per finanziare sprechi, ma per dare
ai propri figli più ammortizzatori sociali e più
certezze sul loro futuro previdenziale.

Un patto che allarghi le opportunità per tutti
i cittadini nelle diverse fasi della vita, rispettan-
done e valorizzandone le diversità.

Uguaglianza significa infatti tener conto del-
le diversità, anche di quelle interne al mondo del
lavoro dipendente. 

Non vogliamo appiattirle ma vogliamo ga-
rantire a tutti i lavoratori una base comune di tu-
tele e opportunità. Vogliamo contrastare la pre-
carietà, non occuparcene soltanto per l’assenza

di ammortizzatori sociali quaando il lavoro è or-
mai perduto. 

Le nostre proposte indicano chiaramente
queste misure: dal superamento delle forme di
collaborazione professionale che coprono rap-
porti di lavoro subordinato agli ammortizzatori
sociali universali per tutte le imprese e i lavora-
tori. 

Sino alla previsione di una soglia minima di
salario, comune a tutti i tipi di contratto.

Questo zoccolo sociale comune costituisce la
base per una buona occupazione e per una fles-
sibilità sostenibile.

L’uguaglianza infine deve essere la parola
chiave anche nei rapporti internazionali, con
nuove forme di governance multilaterali, che
contrastino l’azione di un mercato e di un com-
mercio senza regole e che diano voce a tutti i
paesi, compresi quelli più svantaggiati. 

Per questo vigileremo che vengano mantenu-
ti gli impegni presi dal nostro governo al G8 in
materia di cooperazione allo sviluppo, la grande
tradita di questo anno di governo.
La quarta parola è MERITO

Una parola profondamente legata a quella
precedente, a uguaglianza

Per sottrarsi alla retorica della meritocrazia
occorre che il merito divenga la chiave della vita
sociale e sia concepito come la leva fondamen-
tale per superare molte delle ingiustizie sociali
che opprimono la nostra società, per rimettere in
moto la mobilità sociale.

Merito per noi significa riconoscere e valo-
rizzare le capacità delle persone, significa avere
la speranza di migliorare la propria vita e quella
dei propri figli.  

Merito non vuol dire competizione sfrenata
ma riconoscimento dei talenti, dell’impegno, del
valore del lavoro. 

L’egualitarismo indifferenziato ha prodotto
nel corso dei decenni più recenti, gravi e profon-
de ingiustizie sociali. 

Per questo l’affermazione del merito può tra-
dursi, se declinato con rigore, in un fattore di
forte discontinuità culturale, in una battaglia
profondamente democratica.

Per questo le nostre proposte si rivolgono a
tutti, alle componenti più dinamiche della socie-
tà, che non devono temere di essere penalizzate
e a quelle più esposte ai rischi di emarginazione,
che vanno sostenute nella loro crescita. 

Oggi la società italiana è  prevalentemente
organizzata su sistemi di cooptazione basati su
relazioni familiari, professionali, politiche, sin-
dacali, associative o di altro genere. 

Relazioni che condizionano l’accesso a car-
riere pubbliche e private, alle professioni come
allo svolgimento di attività di impresa in una se-
rie di settori protetti da potenti barriere. 

La nostra battaglia deve rompere questo im-
mobilismo, settore per settore. 

Deve innestare radicali cambiamenti per
aprire tutti i campi e per investire sulla intelli-
genza e la creatività dei ragazzi italiani.

E il criterio del merito, associato a quello del
dovere, deve riguardare in primo luogo la scuola
e le università, gli studenti e le loro famiglie. 

Ma deve poi riguardare anche la progressio-
ne di carriera dei docenti e deve diventare il cri-
terio per il trasferimento di risorse da parte dello
Stato alle singole università, con certificazione
di qualità in base a parametri europei.

Questa impostazione va adattata in tutto il
settore pubblico dove l’ottica attuale deve essere
corretta:  mettersi non soltanto dalla parte dei di-
pendenti o degli amministratori pubblici ma dal-

la parte dei cittadini.
Non si può più attribuire le inefficienze solo

e sempre alla mancanza di risorse. 
Non è vero che più soldi generano sempre

più qualità. 
Molto dipende da una migliore organizzazio-

ne, da procedure semplificate, dall’impegno di
chi vi opera.   E chi opera bene va riconosciuto e
premiato. 

Il merito deve affermarsi anche nello spazio
dell’attività economica privata. 

Un’idea meritocratica del mercato non vuol
dire affatto liberismo. Vuol dire  affermare, an-
che nei rapporti economici  una nuova etica del-
la responsabilità, regole dei mercati e trasparen-
za a tutela delle imprese e dei cittadini. 

Sta alle forze progressiste mostrare che la ri-
sposta conservatrice, apparentemente protettiva
e tranquillizzante, in realtà non crea un nuovo
ordine ma cerca solo di rinviare il problema e di
tenere tutto drammaticamente immobile.
La quinta e ultima parola è QUALITÀ

Nel mondo globalizzato ogni paese, ogni
economia nazionale dovrà rinunciare ad essere
competitiva su tutto e dovrà puntare sui terreni
su cui è più forte e vincente.

Alcune nazioni punteranno sul basso costo
della mano d’opera, altre sulle grandi estensioni
territoriali, altre sulle materie prime.

L’Italia dovrà puntare sulla qualità. 
Puntare sulla qualità significa puntare sul-

l’eccellenza, sulla parte alta della filiera produt-
tiva, dove contano di più la creatività e il capita-
le umano. 

Significa investire in conoscenza. 
Scuola, scuola, scuola e poi università, ricer-

ca, innovazione, cultura. Significa valorizzare la
capacità di produrre o di inventare cose che
piacciono a un mondo voglioso di qualità.

Alle Olimpiadi di Pechino erano piemontesi
le pavimentazioni degli impianti sportivi, bre-
sciani i fucili che hanno vinto medaglie, marchi-
giane le macchine elettriche, lombarde le pisci-
ne, toscani gli scafi del canottaggio, del CNR la
centrale di monitoraggio ambientale più grande
al mondo.

Qualità significa valorizzare la bellezza del
proprio territorio, delle coste, delle nostre mon-
tagne, delle città e dei borghi italiani, della loro
storia e del loro patrimonio culturale. 

Valorizzare un tessuto di piccole e medie im-
prese legate al territorio e attente alla qualità.  

Valorizzare le radici e le nostre tradizioni, un
intreccio unico di storia e cultura, di agricoltura
e prodotti tipici, di buona cucina, di coesione so-
ciale e qualità della vita. 

L’Italia è la risorsa dell’economia italiana. 
Difenderla dalla devastazione e dal saccheg-

gio, è come per l’economia di un paese arabo tu-
telare le proprie risorse petrolifere.

Anche per questo valorizzare e investire sul-
l’ambiente e l’economia verde deve essere la
nostra priorità. 

La green economy sarà nel prossimo decen-
nio ciò che è stata la rivoluzione informatica ne-
gli anni 80, il  nuovo motore dell’economia
mondiale. 

Chi raccoglierà questa sfida sarà protagoni-
sta, chi si attarderà è destinato a rimanere ai
margini. 

I risultati del recente G8 hanno segnato una
timida inversione di tendenza nell’impegno per
le energie rinnovabili e contro il riscaldamento
globale.

Occorre fare di più.
Noi vogliamo che l’Italia faccia proprio il


